Documento comitato locale Torino

Tobin Tax e G20 di Toronto

A fine giugno la TT sarà sul tavolo del G20. 

Le dimensioni della crisi e la pubblica consapevolezza che la sua origine (o quantomeno la sua causa scatenante) sia da ricercarsi nell’ipertrofia e assenza di controlli di un mercato finanziario internazionale divenuto riserva di caccia della grande speculazione finanziaria, hanno costretto i governanti ad affrontare l’argomento, fin qui tabù, della tassazione transnazionale. 

Una tassazione transnazionale che, per tener conto dei cambiamenti intervenuti negli ultimi dieci anni, riguarda tutte le transazione finanziarie e non più solo quelle tra differenti valute

Sarkozy, Merkel e Brown non affrontano certo questo tema per personale convinzione, né originaria né frutto di una approfondita analisi; ma spinti dalla necessità di dimostrare una conservata capacità di governo.

L'inconsistenza della capacità di analisi del pensiero neoliberale di fronte alla realtà attuale ha costretto l’alta politica a prendere in considerazione, ob torto collo, una proposta di origine altermondialista.

Per rendersi conto dello sbandamento culturale dei neoliberali, valga per tutte la risposta che Greenspan diede, alla commissione del Congresso, al deputato Waxman, che lo accusa di aver preso decisioni gravi e sbagliate per accecamento ideologico :“ho trovato un crepa nel modello, che ho interpretato come la struttura di funzionamento critica che definisce come funziona il mondo” (sic).

L'understatement del secolo!

E’ stata Attac a proporre la Tobin Tax (che ne è la nostra causa costitutiva), riscuotendo ampi consensi ben oltre i tradizionale limiti del movimento altermondialista. Gli Attac internazionali hanno continuato a sostenerla negli anni in cui c’è stato un calo di attenzione, per essere oggi in prima fila per la riproposizione della proposta (ora divenuta FTT – Financial Transaction Tax). 

Tra i fatti che hanno contribuito a riposizionare la FTT al centro del dibattito dobbiamo sicuramente l'appello del 2008 di 48 economisti europei, di cui molti membri dei comitati scientifici dei rispettivi Attac.

Sicuramente importante e adeguato è il documento sottoscritti dalla maggioranza degli Attac europei, che dovremmo utilizzare come punto di partenza sia per l'analisi che per l'azione politica. 

Il voto con cui il Parlamento Europeo ha adottato il 25 marzo 2010 sulla crisi impegna la Commissione Europea e riferire sulla FTT, oltre che a porre l'attenzione su altri temi che ci coinvolgono: paradisi fiscali e riforma delle istituzioni. Tutti temi già presenti nell’ articolo di I. Ramonet del dicembre 1997 che propose la costituzione (e il nome) di Attac. Nell'elaborazione di questa mozione, che necessariamente rispecchia gli attuali equilibri politici del Parlamento Europeo; è ragionevole intravvedere il lavoro di deputati amici del movimento altermondialista.

Il G20 di Pittsburgh ha affidato al FMI il compito di fornire un parere tecnico (!) anche sulla FTT: timeo danae et dona ferentes!

Il parere, che sarà reso pubblico entro la fine di aprile, è molto probabile che si riveli un cavallo di Troia. E' nota la feroce opposizione di Dominique Strauss-Kahn alla Tobin Tax (e ancor più alla FTT). In questo modo i politici europei potrebbero rifiutare ogni forma di FTT trincerandosi dietro il parere di questo socialista (molto poco) neoliberale (moltissimo), scaricandosi così della responsabilità politica del rifiuto, o meglio, del cedimento di fronte all'iperpotenza dei potentati finanziari.

E' anche possibile che Dominique Strauss-Kahn riveli una inusuale prudenza sull'argomento:  prudenza che potrebbe rivelarsi utile in caso di ambizioni presidenziali per il 2012.

La situazione aperta è dunque aperta possibili e promettenti sviluppi. E' preciso dovere di tutti gli Attac fare un grande sforzo congiunto per focalizzare l'attenzione su questo tema che, per primi, abbiamo portato sulla ribalta.

Per questo motivo occorre sfruttare al massimo tutte le possibilià di sviluppare una “massa critica” di cittadini pubblicamente consapevoli di tale necessità. La campagna “make finance work” (in Italia  “.zero zero cinque”), è una opportunità da utilizzare al massimo delle sue potenzialità. Pensare di raggiungere un numero di adesioni individuali, di più di un milione in Europa non è un obbiettivo irrealistico. 

Certo in queste campagne, come nella mozione del Parlamento Europeo, è facile trovare spesso un limite, quello di una visione della FTT essenzialmente come regolatore del sistema e mero reperimento di risorse per l'aiuto allo sviluppo, trascurando la nostra visione di “granello di sabbia” nell'ingranaggio del sistema (contro il sistema) economico neoliberale.

Questo limite non deve impedirci di cogliere questa grande opportunità di lavoro politico, di autentica costruzione di una egemonia.

L'esempio della campagna per la difesa dell'acqua pubblica è illuminante: per la difesa dell'acqua pubblica abbiamo creato un’ ampia convergenza e un grande sostegno tra i cittadini, non solo con chi è già critico nei confronti del neoliberalismo ma anche con chi si è limitato a dire “privatizzare va bene; ma con l'acqua stiamo esagerando”. In questo scenario ampio, partendo sempre da fatti concreti e documentati, siamo stati in grado di diffondere e spiegare, fra cittadini altrimenti difficilmente raggiungibili, le nostre posizioni in difesa di tutti i servizi pubblici, dei beni comuni e di critica dell'egemonia neoliberale.

Per questi motivi il Comitato locale di Torino propone che:

· Attac Italia fornisca il massimo sostegno all'appello degli Attac europei

· Si intensifichi il sostegno alla campagna “make finance work - zero zero cinque”

· Si prevedano altre iniziative, in contatto con il maggior numero possibile di organizzazioni (politiche, sindacali, ONG) per sviluppare la campagna per la FTT, entro giugno

Riuscire a fare per la FTT ciò che è stato fatto per l'acqua pubblica è sicuramente un obbiettivo molto ambizioso, forse non al di sopra delle nostre capacità.

